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L a seduta comincia a l l e 10,15. 

P R E S I D E N T E . Cont inu iamo nel la discus­
sione sul le comunicaz ioni e i r i su l ta t i finora 
acquisi t i ne l l ' i ndag ine conoscit iva sui pro­
b lemi de l l ' emigraz ione . 

Ha chiesto di p a r l a r e l 'onorevole Lizzerò, 
che par tec ipa ai lavori del la nos t ra Commis­
sione senza voto del iberat ivo. 

L IZZERÒ. P r i m a di a d d e n t r a r m i nel t ema 
specifico che m i p ropongo di affrontare nel­
l ' in tervento odierno, desidero soffermarmi 
b revemente sul la re lazione svolta dal Sotto­
segretario di Stato per gli affari esteri , ono­
revole Bemporad . 

Se da u n lato devo r iconoscere che essa 
contiene u n e lemento nuovo, uno sforzo, cioè, 
pe r cercare di met te re al la luce mol t i degli 
impor tan t i p rob lemi r i gua rdan t i le nos t re 
comuni tà a l l 'es tero, al t empo stesso devo sot­
tol ineare che anche questa re lazione, pu r ­
t roppo, è l 'espressione di u n a poli t ica che 
bisogna cons iderare del tu t to supe ra ta pe r 
quanto si riferisce al t ema de l l ' emigraz ione . 
Supera ta perché in quest i u l t imi t empi ci 
sono state delle novi tà r i levant i di cui 
b isogna t ene r conto e che r ichiedono u n a 
modificazione abbas tanza consistente nel l ' a t ­
teggiamento del Governo i ta l iano nei con­
fronti di questo g r ande p r o b l e m a nazionale . 
Mi riferisco agli avven iment i di cui ha par ­
lato l 'onorevole Pist i l lo nel suo precedente 
in tervento. P r i m o fra tut t i , l ' i ndag ine pro­
mossa dal Consiglio naz ionale de l l ' economia 
e del lavoro. 

Non voglio en t ra re nel mer i to della que­
stione, m a il fatto che tale indag ine - con­
dotta ne l l ' a rco di t empo di u n anno , con il 
concorso delle g r and i organizzazioni s inda­
cali, delle associazioni degli emigran t i , con 
la par tec ipazione di enti , ammin i s t r az ion i e 
studiosi - sia approda ta a quei r i su l ta t i \ 
iscritti nel vo lume che il CNEL h a pubbl ica to | 
a conclusione dei suoi lavori , nonché con I 

indicazioni che sono v e r a m e n t e r i spondent i 
alle attese del m o n d o de l l ' emigraz ione , costi­
tuisce u n e lemento di g r a n d e ri l ievo politico 
e u n a grossa novi tà degna di essere sotto­
l ineata . 

Oltre a que l la indagine , c'è ques ta del la 
nos t ra Commiss ione per la qua le s iamo ancor 
oggi r iun i t i . 

Questa nos t ra indag ine h a u n ri l ievo poli­
tico m i n o r e di quel la del CNEL: il difetto 
p r inc ipa le , al qua le credo ci si possa r i fer ire 
anche per la cr i t ica che facevo al cr i ter io della 
re lazione svolta qui da l l 'onorevole Bemporad , 
Sot tosegretar io, è la lungaggine dei nostr i 
lavori . In effetti la nos t ra indag ine è s ta ta 
piut tosto s t i racchiata ; è comincia ta da p iù di 
u n anno e mezzo e in questo per iodo, pu r ­
t roppo , sono cambia t i t re Sot tosegretar i con 
la delega a l l ' emigraz ione : Ped in i , Coppo e 
Bemporad . Se dovessimo con t inuare pe r u n 
al t ro mezzo anno l ' i ndag ine e dovessimo 
cambia r e ancora Sottosegretar io, è evidente 
che il p r o b l e m a sa rebbe ancora m e n o appro­
fondito e precisato. 

Il p r o b l e m a pr inc ipa le è questo: la nos t ra 
indag ine deve essere por ta ta a compimento 
in u n a condizione diversa d a quel la in cui 
l ' abb i amo comincia ta : questo è il p u n t o che 
deve essere sottolineato. Orma i sul p rob lema 
nazionale de l l ' emigraz ione non s iamo p iù al 
pun to di u n anno e mezzo fa, ci sono state 
queste due indagin i , e anche ques ta della 
C a m e r a - m a l g r a d o i difetti - è impor tan te . 
Chiedo, a questo proposi to , che la Commis­
sione p roponga che si faccia u n a pubbl ica­
zione dei lavori de l l ' i ndag ine , come si è fat­
to per l ' i ndag ine del CNEL, e che la p u b ­
bl icazione sia d i s t r ibu i ta a tut t i i p a r l amen­
tar i , alle ammin i s t r az ion i regional i e provin­
ciali , pa r t i co la rmen te a quel le di zone inte­
ressate a l l ' emigraz ione . 

Non solo quest i sono i fatti nuov i verifi­
catisi in questo per iodo. C'è s ta ta anche u n a 
grossa novi tà che, p u r e essendo di r i levanza 
minore , dato che in teressa u n a sola regione 
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del nostro paese, pe r il peso che h a avuto 
si può definire mol to impor tan te . Mi riferisco 
al la p r i m a conferenza regionale de l l ' emigra­
zione indet ta dal la Regione au tonoma del 
Fr iul i -Venezia Giulia, a l la qua le h a parteci­
pato , per il Governo, il sot tosegretario Coppo, 
con al tr i sot tosegretari , uomin i di Governo e 
studiosi . 

Quella conferenza h a avuto u n notevole 
ri l ievo, anche perché , come frutto di quel la 
iniziat iva della regione, noi abb iamo atteso 
a fare, per la p r i m a volta in I tal ia , u n a legge 
regionale che ha u n certo cri ter io di comple­
tezza, r i g u a r d a n t e l ' emigraz ione . Nella regio­
ne interessata è s tata is t i tui ta la consul ta 
regionale p e r m a n e n t e de l l ' emigraz ione , s tru­
mento necessario per affrontare questo pro­
b lema; si è detto, inol t re , e deciso in seno 
al consiglio regionale - dopo la conferenza 
- che b isognerà modificare la s t ru t tu ra degli 
degli o rgani di p r o g r a m m a z i o n e e qu ind i la 
impostazione della p r o g r a m m a z i o n e regio­
nale , pe rché si deve tener conto in tale sede 
di questo p rob l ema de l l ' emigraz ione , enorme 
per quel la regione come per parecchie al t re . 

Inol t re - e questo è il qua r to aspetto - si 
è deciso di da re u n a delega ad uno degli as­
sessorati , pe rché si occupi del p rob l ema del­
l ' emigraz ione a livello regionale . 

Oltre a queste decisioni, voglio sottoli­
neare , ci sono quel le che sono adottate per la 
sp in ta delle nost re comuni tà a l l 'es tero, par t i ­
co la rmente delle associazioni degli emigra t i 

Vi sono stati in mol t i paesi europei , ed 
anche a livello in ternazionale , incontr i di 
r appresen tan t i delle nos t re comuni t à ai qual i 
h a n n o par tec ipato anche le g rand i organiz­
zazioni s indacal i GISL, UIL e CGIL. 

Di fronte a tali iniziat ive, si è creata u n a 
profonda attesa nel m o n d o de l l ' emigraz ione , 
il quale , oggi, è notevolmente ma tu ra to , 
avendo coscienza e consapevolezza dei p rop r i 
dir i t t i e de l l ' impor t anza che assume, per la 
economia e per la s i tuazione del nostro paese, 
l 'affrontare in modo nuovo il p rob l ema del­
l ' emigraz ione a l l ' i n te rno della nazione. 

A questo p u n t o desidero r i ch i amare la 
vostra a t tenzione sul fatto che, p r i m a di noi , 
aveva affrontato il p rob l ema de l l ' emigra­
zione il Senato a l lorché, nel 1965, decise 
di condur re u n a cer ta indagine a t t raverso 
r iun ion i congiunte delle Commiss ioni la­
voro ed esteri di quel r a m o del P a r l a m e n t o . 
I lavori si p ro t rassero , con fasi a l te rne , per 
quas i t re ann i e si conclusero con la rela­
zione del p res iden te Gronchi . Egli ri levò 
- a n o m e di tu t t i coloro che par tec iparono 
a l l ' i ndag ine - che non esisteva in I tal ia 

(allora, nel 1968) u n a vera poli t ica de l l ' emi­
grazione, in quan to man cav a u n a p iena 
p resa di coscienza della complessi tà e della 
enormi tà del fenomeno e di quel che rap ­
presentava il p rob lema di fondamenta le , per 
il Governo, per il P a r l a m e n t o e per lo stesso 
paese. 

La relazione svolta dal l 'onorevole Bem-
porad , benché abb ia posto in modo nuovo 
a lcuni dei p rob lemi sottoposti alla nos t ra at­
tenzione, espr ime , nel contempo, quel t ipo 
di at t ivi tà governat iva e p a r l a m e n t a r e che 
denota la m a n c a n z a di u n a effettiva presa di 
coscienza del p rob lema . Essa è presente nel­
l ' indag ine del GNEL, espressa nelle conclu­
sioni; m a quan t i sono gli i tal iani che h a n n o 
letto il vo lume del CNEL, e quan t i sono al la 
Camera dei deputa t i coloro che h a n n o u n a 
idea, anche vaga, di ciò che noi s t iamo discu­
tendo ne l l ' ambi to del la Commissione affari 
esteri da u n anno e mezzo, nonché del l ' ent i tà 
del p rob lema de l l ' emigraz ione , ai fini della 
economia e del la s i tuazione del nostro paese ? 

Nostro obiettivo pr inc ipa le è propr io quel­
lo di far conoscere al paese la quest ione in 
tu t ta la sua gravi tà e complessi tà , nonché 
quel lo di far sorgere u n a coscienza della r i­
levanza del p r o b l e m a stesso. A tale r iguardo 
potrei ci tarvi quello che diceva, t empo ad­
dietro, il p res idente della F I L E F (Federazione 
i ta l iana lavorator i emigra t i e famiglie) sena­
tore Levi: ovvero, che l ' emigrazione è per 
il nostro paese quello che per gli Stati Unit i 
è il p rob l ema negro. I ndubb iamen te , bisogna 
riconoscere che esiste un ' ana log ia circa la 
enormi tà del p rob lema . 

Nel vo lume pubbl ica to dal Minis tero de­
gli esteri , è reso noto che le comuni tà i tal iane 
al l 'es tero, a t tua lmente , a m m o n t a n o a c inque 
mil ioni di un i tà . Dato però che molte criti­
che sono state fatte al metodo di r i levazione 
statistica, si può di re senz 'a l t ro che tale cifra 
non è esatta per difetto e che si g iunge, t ran­
qu i l l amente , ai sei mi l ioni di connazional i 
emigra t i a l l 'es tero. Se a questo si aggiunge 
che il COI (Comitato or ien tamento immigra t i ) 
h a reso noto - al t e rmine di u n a r iunione 
svoltasi la se t t imana scorsa - che sei mil ioni 
di i tal iani sono immigra t i dal mer id ione al 
t r iangolo indus t r ia le del nord , a r r iv iamo a 
dodici mi l ioni di persone che pagano u n altis­
s imo costo u m a n o spostandosi dal le loro zone 
di or igine, dove esistono de te rmina t i proble­
mi , ad a l t re dove, inevi tabi lmente , sorgono 
p rob lemi enormi di squi l ibr io sia sul p iano 
set toriale che ter r i tor ia le . Ebbene , di questa 
s i tuazione dobb iamo rendere consapevole il 
paese; e per fare ciò assumono par t icolare 
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rilievo le conclusioni di ques ta nos t ra in­
dagine . 

T r a esse, par t ico lare r i levanza r iveste la 
r ichiesta di organizzare la l a Conferenza 
nazionale de l l ' emigraz ione . Il Governo ita­
l iano, cioè, nel m o m e n t o in cui noi po r t e remo 
in Assemblea il p rob l ema degli emigran t i ed 
iniz ieremo finalmente a d a r n e u n a certa 
consapevolezza a lmeno al la C a m e r a dei de­
puta t i , deve assumers i l ' impegno preciso circa 
la necessità di convocare la l a Conferenza 
nazionale de l l ' emigraz ione . 

Tale impegno deve essere ch i a r amen te 
manifestato perché non si t r a t t a di l imi tars i 
a di re sempl icemente che la conferenza ve r r à 
convocata, bensì specificare in che modo sarà 
convocata, chi vi par tec iperà , come sarà pre­
para ta , se sarà u n a conferenza de l l ' emigra­
zione o su l l ' emigraz ione . Una conferenza cioè 
nel la quale i protagonis t i s iano gli stessi 
emigra t i . A tal uopo dovrebbe essere perciò 
previs ta la costi tuzione di u n o rgan i smo -
che po t remo p ropor re di is t i tuire nel corso 
dello stesso dibat t i to al la Camera . Organi­
smo che abb ia il compi to di coord inare la 
p reparaz ione della conferenza stessa. Volen­
do, questo o rgan ismo p o t r e m m o preveder lo 
fin da ora. Di esso dovrebbero far pa r t e i 
r appresen tan t i delle g rand i organizzazioni 
s indacal i , delle associazioni degli emigra t i 
delle regioni e del P a r l a m e n t o , ovvero della 
nos t ra Commiss ione esteri e di quel la del 
lavoro. 

Vorrei aggiungere che, accanto al la con­
ferenza nazionale , per la qua le dobb iamo 
por re u n t e rmine di t empo per la sua con­
vocazione perché si cominci a lavorare in 
tempo per p r epa ra r l a , ci dovrebbero essere le 
conferenze regional i de l l ' emigraz ione . A que­
sto proposi to si po t rebbe d i re che è compito 
delle ammin i s t r az ion i regional i , e non del 
P a r l a m e n t o e del Governo, convocarle . Penso 
che sarebbe ut i le da re u n a indicazione in 
questo senso, anche se la convocazione della 
conferenza nazionale non deve d ipendere dal­
l'effettiva t enu ta delle conferenze regional i . 

Ri tengo che per g iungere a pa r l a r e effet­
t ivamente del p r o b l e m a della s t rumentaz ione 
di cui si è detto, dobb iamo a r r iva re alla con­
ferenza. È la conferenza naz ionale de l l ' emi­
grazione, secondo me , che deve p ropor re di 
fare quello che ha fatto la p r i m a conferenza 
regionale del Fr iul i -Venezia Giulia. P r o p o r r e 
che in I ta l ia debba essere costituito u n Con­
siglio nazionale de l l ' emigraz ione che deve 
avere u n a sua s t r u t t u r a e deve essere esteso 
in relazione ai p rob lemi che deve affrontare 
e ai compit i che h a n n o da essere suoi p ropr i ; 

t enendo conto che quest i compit i sono molto 
vasti e che il Comitato consult ivo degli ita­
l iani a l l 'es tero si è d imos t ra to ve ramen te ina­
deguato . Sono al ieno dal fare cr i t iche ecces­
sive e anche dal non cons iderare le cose posi­
tive che vengono fatte; pe rò dopo le inizia­
tive e le indagin i in corso, devo dire che il 
Comitato consult ivo degli i ta l iani a l l 'es tero si 
è r ivelato come asso lu tamente inadeguato , e 
noi dobb iamo avere u n o rgan i smo sul t ipo 
del quale h a par la to il collega Pist i l lo. 

P e r quan to r i gua rda il livello regionale , 
credo che il P a r l a m e n t o , la Camera dei de­
pu ta t i che r i su l ta in questo m o m e n t o impe­
gna ta ne l l ' i ndag ine , dovrebbe g iungere , nel 
dibat t i to in aula , ad indicare l ' oppor tun i tà 
del l 'es is tenza del la consul ta regionale della 
emigraz ione; pe rché tu t te le regioni - nessuna 
esclusa - sono p ro fondamente interessate a 
questo p rob lema . 

Vorrei qui r icordare , pe r quan to r i g u a r d a 
la s t rumentaz ione , che c'è anche u n al tro 
p r o b l e m a d a cons iderare , ed è quel lo che 
r i g u a r d a il P a r l a m e n t o . Noi abb i amo chiesto, 
ne l la p r i m a sedu ta di questa sessione conclu­
siva, che in torno ad u n p r o b l e m a specifico 
- quello degli accordi italo-svizzeri - ci fosse 
u n incontro congiunto del la Commiss ione 
esteri e del la Commiss ione lavoro. Il Pres i ­
dente della Commiss ione ci h a detto che 
c 'e rano delle difficoltà, ed io stesso avevo detto 
a titolo persona le - e credo di poter lo dire 
anche a n o m e del mio g r u p p o : « Pazienza , 
pe r ques ta volta, se non si può fare u n a r iu­
n ione congiunta , spec ia lmente quando il 
P res iden te della Commiss ione p r ende l ' impe­
gno di d iscutere l ' a rgomento in Commiss ione 
esteri; quel che conta è affrontare il pro­
b l e m a ». 

Pe rò questa è u n a quest ione che r i g u a r d a 
il t e m a degli accordi italo-svizzeri, di carat­
tere s t re t t amente in ternazionale . Po t rebbe 
dars i che si possa fare a m e n o del la pre­
senza della Commiss ione lavoro; m a io do­
m a n d o a voi se se ne può fare a meno , se si 
vuol affrontare ve ramen te il p rob l ema della 
emigraz ione , p rob l ema nazionale la cui esi­
stenza cara t ter izza il modo di essere del 
nostro paese. Come si fa, q u a n d o si t ra t ta 
di 6 mi l ioni di emigra t i a l l 'es tero e sei mi­
lioni di emigra t i a l l ' i n te rno ? Non avrebbe 
senso il d ibat t i to sui sei mi l ioni di immigra t i 
nel t r iangolo indus t r ia le e in qua lche a l t ra 
pa r t e de l l ' I ta l ia del nord , provenient i dal le 
regioni mer id iona l i . Come si fa ad interes­
sare di questo la Commiss ione esteri ? Inte­
ressa ev identemente u n ' a l t r a Commiss ione: 
quel la del lavoro. 
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E al lora, qua l è la p rocedura da seguire ? 
Questa Commiss ione h a isti tuito u n g ruppo 
di lavoro pe r i p rob lemi de l l ' emigraz ione : si 
chieda al la Commiss ione lavoro di ist i tuir lo 
anch 'essa , e ogni tanto quest i due gruppi si 
r iun iscano per vedere cong iun tamen te i pro­
b lemi che h a n n o aspetto sia in terno che inter­
nazionale . 

Vorre i sot tol ineare anche che noi abb iamo 
bisogno di sapere anche la r isposta del Go­
verno in relazione a l l ' i s t i tuzione di organi di 
tu te la degli emigra t i . Vorre i prec isare che 
non par lo di quei comitat i di assistenza, come 
i comitat i che por tano il cioccolato a l l ' emi­
g ran t e q u a n d o è a m m a l a t o , m a che poi si 
g u a r d a n o bene da l l ' i n t e rven i re quando il 
p a d rone licenzia qua lcuno e se sono oggetto 
di ingiust izie. I comitat i di tu te la devono 
essere espressione delle associazioni dei nostr i 
emigra t i a l l 'es tero e devono, nel caso in cui 
s iano costi tuit i , essere obbl iga tor iamente sen­
titi e consul tat i dai nost r i consolati e dal le 
nost re r appresen tanze al l 'es tero. 

E concludo questo pun to . Se vogl iamo dav­
vero far finire come si deve ques ta indagine 
che, m a l g r a d o tu t t i i suoi difetti , ha u n ' i m ­
por t anza r i levante sul p iano polit ico, anche 
pe r il Governo - dobb iamo concluder la con 
att i concreti che ci por t ino f inalmente ad avere 
u n a ve ra poli t ica naz ionale de l l ' emigraz ione 
che t enda ad affrontare i p rob lemi relat ivi 
sia a l l ' in te rno che al l 'es tero, per a r r iva re an­
che al blocco de l l ' emigraz ione e al r ien t ro dei 
nostr i emigra t i . Devo di re però che al r ien t ro 
non credono i nost r i emigra t i ; e n e m m e n o io 
ci credo. Pe rché per crederci dovrei vedere 
come affrontiamo davvero con la p rog ram­
mazione , il p r o b l e m a mer id iona le . Dove sono 
il qu in to o sesto, centro s iderurgico se non 
in Svizzera o in a l t r i paesi ? P e r cui noi fin 
da ora ch ied iamo solamente il blocco della 
emigraz ione e non il r ien t ro degli emigra t i , 
pe r i qua l i ch ied iamo invece u n a efficace 
tutela . 

E passo ora a pa r l a r e di due quest ioni 
che si r iferiscono a p rob lemi in ternazional i . 

La p r i m a è questa : che cosa in tende fare 
il Governo per quan to r i g u a r d a gli incontr i 
del la commiss ione mis ta i talo-svizzera per gli 
accordi sul la emigraz ione in Svizzera ? Dato 
che ci t rov iamo al la vigi l ia del voto sul la se­
conda iniziat iva p resa nel paese elvetico (or­
m a i a tu t t i voi nota e senz 'a l t ro mol to p iù 
grave del la p r i m a ) , il P a r l a m e n t o i ta l iano do­
v rà s tare mol to a t tento e chiedere adeguate 
garanz ie per tu te la re i nos t r i connazional i . 

Io ho par la to con loro e vi posso ga ran t i r e 
che s tanno vivendo in u n c l ima di te r rore 

l ' avvic inars i di tale p rovvedimento . Di conse­
guenza, esistendo già i p rob lemi degli emi­
grat i « s tagionali », del la pa r i t à - che non è 
n e p p u r e teorica - , quello cu l tura le - che è 
e s t r emamente grave - , nonché quello di deter­
m i n a r e garanz ie da da re ai nostr i emigra t i in 
Svizzera, sa rebbe oppor tuno che il Governo 
medi tasse sul la possibi l i tà di non firmare p iù 
nessun al t ro accordo, senza adeguate garanzie . 

Il t ra t ta to a t tuale , infatt i , non è in a lcun 
modo accettabile per i nos t r i connazional i in 
quel paese in quan to lesivo degli interessi e 
dei dir i t t i u m a n i , nonché del la loro figura di 
lavorator i . 

A tal proposi to b isognerebbe sent i re se il 
Governo in tende fare uno sforzo inteso ad in­
ser ire , t ra coloro che discutono di quest i pro­
b lemi , anche a lcuni r appresen tan t i del la no­
s t ra emigraz ione . 

L ' a l t r a quest ione che volevo sot toporre alla 
vos t ra a t tenzione r i g u a r d a l ' a rea comuni ­
tar ia . 

Desidero met te re in luce che non r i sponde 
asso lu tamente a ver i tà l ' idea che va circolan­
do nel nostro Paese a poco a poco, per cui si 
sarebbe, ne l l ' amb i to del la CEE, la l ibera cir­
colazione del la manodope ra . Non è affatto 
vero. Esistono delle violazioni profonde, delle 
condizioni e s t r emamente gravi anche ne l l ' am­
bito dei paesi del la Comuni tà . Sono stato in 
Belgio, in Lussemburgo , in Germania e par­
lando con i nos t r i emigra t i m i sono reso conto 
che mol te condizioni devono essere modificate 
p ro fondamente se vogl iamo pa r l a re , a lmeno , 
di r ispet to degli accordi già siglati . 

Su tale a rgomento desidero conoscere il 
pensiero del Governo. 

Ul t imo a rgomento che desidero affrontare 
è quello del voto degli emigra t i a l l 'es tero. Noi 
s iamo dec isamente con t ra r i al fatto che i no­
stri emigra t i vot ino al l 'es tero. Qualcuno po­
t rebbe essere di d iversa opinione su questo 
pun to , però , grazie a l la mia esperienza o rma i 
decennale di viaggi a l l 'es tero e qu ind i di con­
tatt i con i nostr i connazional i , posso garan­
t irvi che nessuno di loro è del l 'avviso di da re 
il p ropr io voto a l l 'es tero. 

Ciò che chiedono, invece, è che possano 
essere messi in condizione di eserci tare il loro 
dir i t to di voto in I ta l ia e che si faccia fronte, 
qu ind i , a tut to ciò che tale p rob lema com­
porta . 

STORCHI. Desidero por re l 'accento su al­
cuni p rob lemi sollevati da l l 'onorevole Lizzerò 
ed in par t icolar modo su quel la che può es­
sere l 'a t t ivi tà regionale . Sono del l 'avviso che 
ci t rov iamo di fronte ad u n fenomeno che, 
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p u r avendo la stessa radice , si mani fes ta poi 
in due forme: l ' emigraz ione in t e rna e l ' emi­
grazione al l 'es tero. 

Nei giorni scorsi, pe r esempio, a Mi lano , 
è stato organizzato u n congresso regionale sui 
p rob lemi del la regione l o m b a r d a p e r s tud ia re 
la quest ione degli immig ra t i , m e n t r e ne l F r iu ­
li-Venezia Giulia - come r icordato da l l 'onore­
vole Lizzerò - la Regione si è occupata del­
l ' emigrazione, impos tando nuovi s t rumen t i e 
modal i tà di azione. 

Ciò che vorre i ch iedere a l l 'onorevole Liz­
zerò è se r i t iene di fondere i due aspet t i , ov­
vero se la conferenza naz ionale debba tener 
conto sia de l l ' emigraz ione in te rna che estera, 
oppure se occorra fare u n a dis t inzione. È chia­
ro infatti che tu t ta la pa r t e r i g u a r d a n t e il 
Minis tero degli esteri (accordi in te rnaz iona l i , 
Mercato comune , ecc.) è a sè s tante senza al­
cun r i fe r imento con l ' emigraz ione in te rna ; 
men t r e l 'azione da farsi nei luoghi di or ig ine 
può influire benef icamente sia su l l ' uno che 
su l l ' a l t ro aspetto del fenomeno. 

L IZZERÒ. Noi r i t en iamo che gli o rgan i 
par tec ipant i al la Conferenza dovrebbero con­
s iderare il p rob l ema in modo un i ta r io , pe rché 
esso è espressione di u n unico fenomeno. Di­
videndo le due quest ioni , d ive r samente , non 
affronteremmo il p r o b l e m a nel la sua inte­
rezza. 

P R E S I D E N T E . Desidero fare a lcune preci­
sazioni in mer i to alle r ichieste avanza te dal 
deputa to Lizzerò, il qua le h a sugger i to , anzi­
tut to che i r i sul ta t i del la nos t ra indag ine ven­
gano raccolti in u n a pubbl icaz ione del la Com­
missione. 

Devo r i levare che ciò avviene per tu t te le 
indagini conoscitive e, di conseguenza, anche 
per la nos t ra : in tal senso tu t to è già stato 
predisposto. 

Egli h a poi chiesto di invest i re del proble­
m a de l l ' emigraz ione l 'Assemblea . P e r realiz­
zare tale obiett ivo, l 'unico s t r umen to a dispo­
sizione è la presentaz ione , da pa r t e di u n 
g ruppo di p a r l a m e n t a r i , di u n a mozione che 
possa consent i re la discussione in Aula e, 
qu ind i , la presentaz ione delle var ie r ichieste. 

Terza r ichiesta è la is t i tuzional izzazione 
del g ruppo di lavoro che si è occupato di emi­
grazione. 

Devo r icordar le che questo g r u p p o non è 
un g ruppo p e r m a n e n t e , m a occasionale, così 
come se ne formano date le esigenze; m a il 
poter pensa re di is t i tuzional izzare in seno alla 
Commissione esteri u n g r u p p o di lavoro che 

si occupi specif icatamente del p r o b l e m a del­
l ' emigraz ione , credo che incontr i difficoltà re­
go lamenta r i . 

P I S T I L L O . Il nuovo Regolamento del la Ca­
m e r a p revede espressamente la formazione, 
ne l l ' ambi to delle Commiss ioni , di Comitat i 
p e r m a n e n t i . Questo che io chiedo po t rebbe es­
sere u n comitato p e r m a n e n t e previs to dal nuo­
vo Regolamento . 

P R E S I D E N T E . D'accordo, m a finora il 
nuovo Regolamento non è stato ancora appro­
vato. 

Onorevoli colleghi. S iamo stati sollecitati 
a t rovarci in Aula alle 11. La seduta è sospesa 
e r i p r e n d e r à alle 12. 

L a seduta , sospesa a l l e 11, r iprende 
a l l e 12,15. 

CORGHI. Desidero soffermarmi par t icolar ­
men te sui p rob lemi che r i g u a r d a n o la nos t ra 
emigraz ione in Svizzera. 

Alla luce delle comunicaz ioni del Sottose­
gre tar io B e m p o r a d circa il pun to sulle t ra t ta ­
tive in corso pe r la Commiss ione mis ta , devo 
r i levare innanz i tu t to che ta le Commiss ione si 
r iunisce ora per la p r i m a volta da l lontano 
1966. E p p u r e i p rob lemi del la nos t ra emigra­
zione nel paese elvetico e rano u rgen t i ed im­
pel lent i , il che significa che si è lavorato ma le , 
che il nos t ro Governo non h a esercitato le 
press ioni necessar ie sul la con t ropar te svizzera 
per da re a t tuazione al contenuto del l 'accordo. 

Là dove si pa r la , infatt i , del la Commissio­
ne mis ta , è detto che essa può r iun i r s i su 
sempl ice r ichies ta di u n a delle pa r t i . Di con­
seguenza: o il Governo i ta l iano n o n h a chie­
sto la convocazione di ta le Commiss ione - e 
ciò sa rebbe grave ! - ; o p p u r e l ' ha chiesta sen­
za ot tener la . Non c o m p r e n d i a m o perché , in 
tal caso, il Governo non abb ia r i tenuto , di 
fronte ad u n a palese sostanziale violazione del­
l 'accordo, di dover fare appel lo al P a r l a m e n t o 
affinché la s i tuazione potesse m u t a r e . 

La seconda quest ione che desidero t r a t t a re 
è quel la re la t iva al la par tec ipaz ione alle t ra t ­
tat ive da pa r t e dei s indacat i e delle organiz­
zazioni degli emigran t i . 

Noi s iamo del pa r e r e che ciò sia assoluta­
men te ind ispensabi le se vogl iamo affrontare i 
p rob lemi de l l ' emigraz ione i ta l iana in Svizze­
ra in modo adeguato pe r t rovare u n a soluzione 
accettabile da pa r t e dei nost r i connazional i . 
Su questo t ema bisogna essere e s t r emamente 
ch ia r i : i s indacat i r ivendicano la d i re t ta par ­
tecipazione alle t ra t ta t ive così come la r iven­
dicano le organizzazioni degli emigran t i . I 
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s indacat i , in definitiva, vogliono essere p re ­
senti ovunque si d iscuta e si decida sul la sorte 
dei nostr i lavorator i a l l 'es tero. Tale r ichiesta 
è s tata fo rmula ta dal le organizzazioni s inda­
cali fin dal febbraio del 1969 con u n a let tera 
indi r izza ta al p res idente Moro. Successiva­
men te le organizzazioni s indacal i un i t a r i amen­
te h a n n o r ibadi to il loro pens iero in tu t te le 
occasioni che sono loro capi ta te e a tal pro­
posito esiste u n lungo elenco di comunicat i 
che r ip ropongono il p r o b l e m a nei confronti 
del la Commiss ione mis t a e di quals ias i a l t ro 
o rgan i smo che, pe r esempio ne l l ' a r ea comu­
ni ta r ia , si occupi dei p rob lemi della emigra­
zione. 

Bisogna tener presente che ques ta posizione 
dei s indacat i è sos tenuta da tut te le conven­
zioni del B I T e del l 'OIL, le qual i consigl iano 
e r a c c o m a n d a n o ai governi la consul tazione 
delle organizzazioni s indacal i dei lavorator i 
q u a n d o si t ra t t i di convenzioni ed accordi in­
ternazional i che r i gua rd ino i loro prob lemi . 
Va r icordato inol t re che il CNEL, nel la sua 
indagine - p iù volte r icorda ta - h a concluso 
sostenendo ape r t amen te la r ichiesta dei s inda­
cati , sos tenuta anche ed appoggia ta nelle rac­
comandaz ion i e nel le convenzioni del Consiglio 
d 'Eu ropa . 

La prass i in atto nel la GEE, infine, stabi­
lisce la par tec ipaz ione delle organizzazioni 
s indacal i a tu t t i gli o rgani del la comuni tà che 
t ra t t ano quest ioni relat ive al la manodopera . 
Mi riferisco ai comitat i consult ivi , come quel lo 
sul fondo sociale, su l la l ibera circolazione dei 
lavorator i , sul la formazione professionale ed 
al comitato consul t ivo che si sta rea l izzando 
in questo per iodo che r i g u a r d a i p rob lemi 
della s icurezza sociale. 

Quindi , su questo t ema non ci possono es­
sere d u b b i : è necessar ia e indispensabi le la 
par tec ipazione delle organizzazioni s indacal i 
alle t ra t ta t ive . E questo è consenti to anche dal­
l 'accordo italo-svizzero cosi come è formulato 
a t tua lmen te . Voi sapete che questo accordo 
prevede u n a delegazione i ta l iana composta di 
c inque r appresen tan t i e di a l t re t tant i r appre ­
sentant i svizzeri , i qua l i però possono farsi 
assistere, d u r a n t e le t ra t ta t ive , da tut t i gli 
espert i la cui p resenza r i tengono ncessar ia . Mi 
r isul ta che alle u l t ime t ra t ta t ive h a n n o par te­
cipato, in qua l i tà di espert i , ben 15 persone. 
Ora, noi non c o m p r e n d i a m o perché , fra que­
ste 15 persone, non ci possano essere i r app re ­
sentant i de l l ' emigraz ione e i r appresen tan t i 
s indacal i , i qual i in tal modo, avrebbero la 
possibi l i tà di pa r tec ipa re d i re t t amente alle 
t ra t ta t ive , e di da re u n appor to che noi rite­
n i a m o insost i tuibi le per affrontare e r isolvere 

pos i t ivamente i p rob lemi sul tappeto. E se ciò 
dovesse compor ta re la par tecipazione nel la de­
legazione svizzera dei r appresen tan t i s indacali 
svizzeri , non sa remo noi ad avanzare delle 
obiezioni. 

Noi cons ide re remmo questa par tecipazione 
giusta e necessaria . 

E quest i p rob lemi che interessano la nost ra 
emigraz ione in Svizzera è necessario affron­
tar l i in modo nuovo. Noi abb iamo l ' impressio­
ne che si cont inui ad a n d a r e avant i su di u n 
p iano asso lu tamente supera to . Secondo noi 
bisogna impos ta re il discorso, a proposito del­
la nos t ra emigraz ione , in t e rmin i completa­
men te diversi . I p rob lemi sono tali che non 
possono essere r idott i a quest ioni di in terpre­
tazione e di puntua l izzaz ione ne l l ' ambi to del­
l 'accordo italo-svizzero del 1964. Bisogna uscire 
da quest i l imit i e a n d a r e verso u n a revisione 
profonda del l 'accordo del 1964. 

Quali sono i p rob lemi p iù u rgen t i che ri­
chiedono u n a revisione del l 'accordo italo-sviz­
zero ? P r i m a di tut to la s i tuazione degli « sta­
gionali », che non può a n d a r e avant i così. Ab­
b iamo 130 mi la lavorator i i tal iani in Svizzera 
che sono considerat i s tagional i , nonostante che 
lavorino 10-11 mesi a l l ' anno in modo conti­
nuat ivo . Credo che sia la categoria p iù mal ­
t ra t ta ta di emigran t i t ra quel le esistenti in Eu­
ropa. Ed è da tener presente anche che, in 
conseguenza delle u l t ime decisioni del Gover­
no svizzero a proposi to del la l imitazione del 
flusso migra tor io , mol to p robab i lmen te si an­
d r à verso u n aumento , del n u m e r o degli sta­
gionali . Voi sapete le decisioni del governo 
svizzero che r i g u a r d a n o la l imitazione degli at­
tua l i permess i a n n u a l i concessi. P r i m a erano 
80 mila ; adesso, con le nuove decisioni, sono 
l imitat i a 40 mi la , e questo a u m e n t e r à indub­
b iamen te le schiere degli s tagionali , perché è 
indubbio che il Governo elvetico preferisca 
avere u n maggior n u m e r o di s tagionali anzi­
ché di lavorator i s t ran ier i con permesso di 
soggiorno annua le . 

Quindi si t r a t t a di u n a categoria in au­
mento e di p rob lemi che devono essere asso­
lu tamente affrontati e risolti con la mass ima 
u rgenza e in modo nuovo r ispet to a quel lo che 
è stato con l 'accordo del 1964. 

Questi p rob lemi sono, p r i m a di tut to, la 
quest ione del l 'unif icazione delle famiglie. Nel­
l 'accordo del 1964 è previs to che i lavorator i 
s tagionali possano congiungers i con la fami­
glia se negli u l t imi c inque ann i di at t ivi tà 
h a n n o 45 mesi di p resenza di lavoro in Sviz­
zera. Ma si pongono al t re condizioni al ricon­
g iung imento del la famiglia , s empre secondo 
tale accordo e secondo le disposizioni in atto 
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in terr i tor io svizzero. Secondo di essa il lavo­
ra tore deve avere : u n a occupazione stabi le 
nel la stessa professione in ter r i tor io elvetico; 
u n compor tamen to professionale giudicato po­
s i t ivamente dal le autor i tà ; u n alloggio adegua­
to; sufficiente cu ra dei figli. 

Ciò significa che il d i r i t to di r icongiungers i 
alla famigl ia dopo 45 mesi di p resenza negl i 
u l t imi 5 ann i è asso lu tamente aleatorio, e che 
quest i lavorator i a t tendono c inque , sei, dieci 
ann i e anche 12 p r i m a che possano verificarsi 
tut te le condizioni r ichies te ; t enendo presente 
poi che a g iudicare del l 'es is tenza di tu t t i quest i 
requisi t i è p reva len temen te la polizia degli 
s t ranier i , si può ben c o m p r e n d e r e qual i s iano 
i r isul ta t i pra t ic i . 

Ma per « i l l umina re » in modo efficace la 
« condizione » fatta allo s tagionale permet te ­
temi di accennare ad a l t re quest ioni par t ico­
lari . 

La p r i m a r i g u a r d a i b a m b i n i dei lavoratori 
s tagionali , e l ' a l t ra il d i r i t to di soggiorno degli 
s tagionali in terr i tor io svizzero nel per iodo di 
in ter ruz ione a n n u a l e del lavoro. La p r i m a si 
pone in questi t e r m i n i : lo s tagionale può an­
che r icongiungers i con la moglie , a condizione 
che anche lei sia cons idera ta s tagionale . P u ò 
anche accadere che così nascano dei figli; in 
questo caso il b a m b i n o viene espulso dal ter­
ri torio svizzero. Abb iamo visto negl i u l t imi 
t empi il r ipeters i di fatti del genere . 

Vi è u n al t ro p rob l ema : quel lo relat ivo 
al la p e r m a n e n z a in Svizzera dello s tagionale 
nel per iodo di in te r ruz ione del lavoro. Ponia ­
mo il caso che lo s tagionale lavori fino al 15 
d icembre di ogni anno e la sua at t ivi tà r ip ren­
de il 15 gennaio successivo: ebbene , egli n o n 
ha dir i t to al la p e r m a n e n z a in Svizzera in que­
sto per iodo di in te r ruz ione , e se viene scoperto 
viene def ini t ivamente espulso dal te r r i tor io 
svizzero. 

In relazione a questo divieto di r i m a n e r e 
in Svizzera nel per iodo di in te r ruz ione annua ­
le del lavoro si verifica poi u n al t ro caso. Quan­
do e n t r a m b i i coniugi s iano s tagional i , è da 
p re suppor re che abb iano t rovato u n alloggio 
abbiano costrui to la loro vi ta in Svizzera. 
Giunti al la fine de l l ' anno , però , essi sono co­
strett i ad a b b a n d o n a r e la loro casa e ven i re 
in I tal ia perché non possono p e r m a n e r e nel 
terr i tor io svizzero d u r a n t e la in te r ruz ione del 
lavoro. 

È chiaro che i lavorator i s tagional i non 
h a n n o la possibi l i tà di avere u n a casa in Sviz­
zera ed u n a in I tal ia, di conseguenza se ven­
gono espulsi dal la Svizzera il 15 di d i cembre 
e non vi possono to rna re p r i m a del 15 di gen­
naio (e, in a lcuni casi, add i r i t t u r a del 15 feb­

bra io »), dove v a n n o a v i v e r e ? Tut t i gli ita­
l iani h a n n o il d i r i t to di a n d a r e in Svizzera 
dal 15 d i cembre al 15 gennaio come tur is t i . 
Così come questo dir i t to è r iconosciuto agli 
svizzeri che vogliono soggiornare in I tal ia. Ma 
questo dir i t to non è r iconosciuto agli i ta l iani 
che lavorano in Svizzera come stagional i , per­
ché essi sono colpevoli del reato di lavorare 
11 mesi a l l ' anno in Svizzera facendo i lavori 
p iù du r i . 

Tut to questo s ignor P res iden te ci dà la mi­
su ra del la « insoppor tabi l i tà » e del la inuma­
ni tà del la condizione fatta allo s tagionale. 

Questi sono a lcuni dei gravi p rob lemi tut­
tora aper t i che r ich iedono u n a u rgen te solu­
zione. 

Oltre a ciò bisogna agg iungere che i lavo­
ra tor i s tagional i subiscono u n a maggiore di­
sc r iminaz ione degli a l t r i pe r quan to concerne 
la quest ione degli alloggi. T rova rne uno ade­
guato è mol to difficile in quan to in Svizzera 
vi sono d isc r iminaz ioni notevoli nei confronti 
degli i ta l iani , che, p u r appl icandos i in m a n i e r a 
diversa da cantone a cantone , si r ipetono spes­
so me t t endo di fatto i nos t r i connazional i in 
u n a s i tuazione e s t r emamen te difficile; o adat­
tars i a paga re affitti esorbi tant i , oppu re vivere 
in alloggi asso lu tamente ant i igienici. 

Se tale s i tuazione è difficile pe r gli emi­
gra t i in genera le , essa è add i r i t t u r a insosteni­
bile per i 130 mi l a lavorator i s tagional i , al la 
me tà dei qual i sono fatte condizioni mol to pe­
sant i . Essi vivono in baracche , alloggi comuni , 
lagher che vengono tenut i accura tamen te na­
scosti in località per i fer iche in quan to costi­
tuiscono u n a vera e p rop r i a vergogna. 

Anche il p rob l ema del l ' a l loggio , qu ind i , va 
tenuto presente e r ichiede u n a soluzione radi­
ca lmente diversa da quel la che è s tata da ta 
nel passato . 

I lavorator i s tagional i , inol t re , non godono 
dei dir i t t i alle pres tazioni complemen ta r i per 
ciò che concerne le pres tazioni sani tar ie e la 
r iqualif icazione professionale; subiscono u n a 
ingius ta tassazione p a g a n d o p iù degli a l t r i in 
r appor to al reddi to tassabi le r ea lmen te conse­
guito; usufruiscono di m i n o r i servizi sociali 
ed infine, p ropr io perché s tagional i e qu ind i 
impossibi l i ta t i a r i m a n e r e in terr i tor io sviz­
zero per tut to l ' anno , sono tassat i due volte: 
in Svizzera ed in I ta l ia dove sono obbligat i 
ad avere u n recapi to . 

Essi non godono di pres taz ioni farmaceut i ­
che ospedal iere e del t r a t t amen to economico 
per ma la t t i a o disoccupazione per il per iodo 
in cui r i en t r ano in I tal ia. Usufruiscono di ren­
di ta parz ia le del 50 per cento di ass icurazione 
per inval idi tà , m a a due condizioni : a) che 
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t rovino occupazione a t empo parz ia le ; b) che 
godano del pe rmesso di d imora . Nel caso di 
inval id i tà il permesso di d imora è concesso 
esc lus ivamente a giudizio del la polizia degli 
s t ran ie r i in Svizzera. Conseguentemente , se 
detto organo dovesse ven i re ne l la de te rmi­
nazione di r i t i r a re il pe rmesso di d imora , lo 
s tagionale pe rde rebbe il d i r i t to alla rend i ta 
parz ia le . 

D 'a l t ra pa r te s app iamo tut t i - grazie al la 
esper ienza accumula ta in t an t i ann i di con­
tatt i con l ' emigraz ione - che lo s tagionale com­
pie i lavori p iù pesant i , p iù pericolosi , p iù 
umi l i an t i e m e n o re t r ibu i t i : in definitiva quel l i 
che gli svizzeri e a l t r i si r i f iutano di fare. Se, 
infatt i , a n d i a m o a vedere le s tat is t iche r iguar ­
dan t i gli infor tuni che colpiscono la nos t ra 
emigraz ione in Svizzera (un mor to ogni quat­
t ro giorni e mig l ia ia di in for tunat i a l l ' anno) 
ci accorgeremmo che u n ' a l t a percen tua le degli 
infor tunat i è costi tui ta p ropr io dai lavorator i 
s tagional i . 

Pe r tu t te queste ragioni noi ch ied iamo la 
revisione radica le de l l ' accordo italo-svizzero, 
in quan to non è asso lu tamente accettabile, sot­
to ogni pun to di vista, che il nost ro Governo 
sottoscriva u n accordo in te rnaz ionale conte­
nen te delle condizioni del genere pe r i nost r i 
connazional i . Esse sono contro ogni dir i t to 
u m a n o , contro la car ta dei dir i t t i de l l ' uomo; 
cont ras tano con quan to stabil i to dal la costitu­
zione del nost ro Paese; sono offensivi per la 
d igni tà dei nostr i conci t tadini . 

Ci r e n d i a m o conto che u n a s imile posizione 
compor t i r ipercuss ion i e p rob lemi non indif­
ferenti . E poss iamo anche in tu i re quello che 
il Governo ci po t rebbe obie t tare : abb iamo 
chiesto agli svizzeri di modificare sostanzial­
men te le condizioni dei lavorator i s tagional i , 
m a non ci s iamo riusci t i pe rché la cont ropar te 
h a risposto evas ivamente , impegnandos i a stu­
d ia re il p rob l ema senza g iungere ad u n a con­
creta soluzione dello stesso. Il Governo, cioè, 
po t rebbe dirci che in r isposta alle sue r ichieste 
h a r icevuto u n impegno di buona volontà senza 
t rovare u n a r i spondenza concreta, adeguata , da 
pa r t e del la Svizzera, sul p iano prat ico. 

Ebbene ; noi d ic iamo che non è p iù suffi­
ciente chiedere gener icamente la modifica del­
le condizioni fatte a t tua lmen te agli s tagional i : 
noi d ic iamo che b isogna provvedere in modo 
diverso. 

Noi d ic iamo che bisogna comunicare al 
Governo svizzero che queste condizioni non 
sono tol lerabi l i pe r il Governo i tal iano. Non 
si possono fare, r ipeto, accordi che p resuppon­
gono condizioni inferiori , per i nostr i emi­
grat i , a quel le dei cont ra t t i collettivi in atto 

in I ta l ia e in Svizzera, condizioni che contra­
stano con la Car ta dei dir i t t i de l l 'uomo, con 
la Costi tuzione e anche con lo Sta tuto dei di­
ri t t i dei lavorator i in atto nel nostro paese. 

Chiedo qu ind i che il Governo avanzi la 
proposta agli svizzeri del la abolizione dello 
s tatuto degli s tagional i . E se da pa r te svizzera 
ci dovesse veni re u n a r isposta inter locutor ia o 
evasiva, il nos t ro Governo ponga in t e rmin i 
concreti le modifiche sostanziali di questo trat­
t amento chiedendo che a lmeno su certe cose 
ci sia u n impegno immedia to (per esempio 
per quello che r i gua rda la quest ione della 
r iunifìcazione della famiglia, la quest ione della 
p e r m a n e n z a dei figli na t i da lavoratori en­
t r a m b i s tagionali ed a l t re quest ioni che sono 
state qui sollevate). Se non sarà possibile rea­
lizzare neanche queste cose, immed ia t amen te 
al lora il nostro Governo dica ch ia ramen te che 
non può accettare u n a si tuazione del genere , 
chieda di togliere quello che r igua rda gli sta­
gionali da l l ' accordo e chieda di r i ap r i r e le 
t ra t ta t ive cominciando da zero e faccia in 
modo che a queste t ra t ta t ive possano parteci­
pa re i r appresen tan t i dei diret t i interessati , 
cioè i s indacat i dei lavora tor i . Se vogl iamo 
compiere dei passi avant i per modificare so­
s tanz ia lmente quello che r igua rda la situa­
zione degli s tagional i , è necessario permet te re 
agli stessi lavoratori interessati di par tec ipare 
alle t ra t ta t ive . 

Un ' a l t r a quest ione impor tan te che ri­
g u a r d a i nost r i emigra t i in Svizzera è quel la 
del la scuola. Noi sapp iamo tut t i beniss imo 
qua l ' è la s i tuazione, qu ind i è inut i le che io 
mi d i lungh i . Secondo a lcuni dati in nostro 
possesso noi s app i amo che in Svizzera e 
negl i al t r i paesi europei dove si di r igono 
i nos t r i emigra t i vi è u n a popolazióne 
scolastica di 300 mi la un i t à e sapp iamo 
che soltanto l 'uno per cento di questi ragazzi 
(in età scolastica) può f requentare scuole ita­
l iane statali di tu t t i i g rad i o scuole pr iva te 
sovvenzionate dallo Stato i tal iano. A conti fatti 
soltanto 3 mi l a ragazzi possono f requentare 
le scuole i ta l iane nei paesi di emigrazione 
europea . Quindi il res tante 99 per cento fre­
quen ta scuole dei paesi di emigrazione. 

Tu t to questo pone dei p rob lemi molto 
grav i . In genera le i nostr i ragazzi si t rovano 
in condizioni for temente disagiate perché 
molto spesso non conoscono la l ingua, i me­
todi, gli usi , le ab i tud in i locali, molto spesso 
non riescono a famil iar izzare con i loro coeta­
nei locali e qu ind i incontrano g rand i diffi­
coltà ad inserirs i nelle scuole dei paesi che 
li ospi tano. Tut to questo provoca per loro 
conseguenze molto p e s a n t i : molt i preferi-
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scono r inunc ia re ad a n d a r e a scuola e si cer­
cano u n a occupazione, mol t i a l t r i abbandona ­
no, dopo diversi tenta t ivi di inser i rs i , la scuo­
la locale: quel l i che resistono e f requentano 
scuole svizzere, francesi , tedesche, devono su­
bire cos tantemente l 'umi l iaz ione di essere con­
siderat i gli u l t imi del la classe. Le boccia ture 
di questi ragazzi a r r ivano a r agg iungere il 
20-30-40 per cento del totale di coloro che fre­
quen tano le scuole locali . 

Non c'è dubbio che i figli degli emigran t i 
h a n n o dir i t to di avere u n a is t ruzione adegua ta 
come tut t i i c i t tadini del nost ro paese; non 
c'è dubbio che abb iano dir i t to a r icevere u n a 
is truzione che consenta loro o di inserirs i 
nel la vita dei paesi di emigraz ione o anche 
di reinserirs i nel la scuola o nel la vita econo­
mica e sociale del nostro paese nel caso deci­
dessero di r i t o rna re . Quindi quello che è asso­
lu tamente necessario fare in questo campo è 
dare il mass imo impulso al la presenza della 
scuola i ta l iana nei paesi di emigraz ione per 
consentire a coloro che lo des iderano di fre­
quen ta re la scuola i ta l iana. Ed è anche ur­
gente e p r eminen t e real izzare degli accordi 
con i paesi di emigraz ione in m a n i e r a tale che 
le scuole locali t engano conto della popola­
zione scolastica che f requenta tali scuole è 
composta in notevoli percentua l i da ragazzi 
che non sono della nazional i tà dei paesi che 
li ospi tano. Questo al fine di adeguare i p ro­
g r a m m i , di i n t rodu r r e corsi supplet ivi o in­
tegrativi in l ingua i ta l iana, corsi di cu l tu ra 
i tal iana che tengano presente le esigenze dei 
legami con il nostro paese . 

Na tu ra lmen te tut to questo si deve fare con 
la col laborazione del nostro Governo, non è 
che si deve chiedere sol tanto agli a l t r i di fare 
qualcosa. 

Un al tro t ema sempre a proposi to della 
scuola è quello relat ivo ai corsi di inser imen­
to. Anche qui b isogna d i re che lo Stato ha 
fatto asso lu tamente poco; m i r i su l ta che in 
tut t i i paesi di emigraz ione europea ne l l ' anno 
scolastico 1969-70 h a n n o f requentato quest i 
corsi di inser imento , organizzat i dal nostro 
paese, 30 mi la ragazzi . E mi r isul ta che il 
30-40 per cento di essi non h a n n o conseguito 
u n r isul ta to posit ivo. Anche in questo settore 
r i tengo sia necessario fare molto di p iù di 
quanto non sia stato fatto fino ad oggi. 

Un ' a l t r a quest ione che interessa la nos t ra 
emigrazione in Svizzera è quel la re la t iva alla 
mobil i tà della manodope ra . Noi sapp iamo che 
a t tua lmente u n emigra to può cambia re azien­
da - ne l l ' ambi to dello stesso cantone e svol­
gendo sempre la solita professione - dopo u n 
anno di p e r m a n e n z a nel la stessa; e soltanto 

dopo t re ann i può cambia re azienda, cantone 
e professione. 

Noi ch ied iamo, a tal proposi to, che venga 
r ichiesto e realizzato ciò che s iamo riuscit i ad 
ot tenere ne l l ' a rea del MEG : la l ibera circo­
lazione della manodope ra . Questo perché la 
condizione svizzera pone gli emigra t i i tal iani 
molto spesso nel la s i tuazione di dover accet­
tare lavori che a l t r iment i non accet terebbero, 
se avessero il dir i t to di l ibera circolazione. 

Pe r quan to r i g u a r d a gli alloggi, ho già 
detto p r eceden t emen te : desidero però fare al­
cune precisazioni . È in atto in Svizzera la ten­
denza a r i d u r r e al 5 per cento la assegnazione 
di alloggi in nuovi edifici agli emigran t i ita­
l iani . P u ò avvenire , perciò, che famiglie di 
nostr i connazional i s iano costrette a vivere an­
cora in ba racche m e n t r e nel le vic inanze ven­
gono costrui t i nuovi palazzi dove esistono ap­
p a r t a m e n t i l iberi : i nost r i emigran t i non pos­
sono occupar l i in quan to il 5 pe r cento degli 
stessi è stato già assegnato ad al tr i emigra t i 
i ta l iani e non si vuole a u m e n t a r e tale percen­
tuale . 

Ev iden temente , non si t r a t t a né di leggi, 
né di a l t re disposizioni ufficiali, bensì di u n a 
prass i in atto, di u n accordo preso probabi l ­
men te dai pad ron i di casa a t t raverso le loro 
associazioni. Ciò nonos tan te il p rob l ema deve 
essere preso in considerazione ai fini della 
nos t ra indag ine . 

La seconda quest ione r i g u a r d a la sistema­
tica esclusione dei nost r i emigran t i dal le as­
segnazioni di case costrui te sul la base di sov­
venzioni . I nost r i emigran t i , p ra t i camente , 
non godono dei vantaggi del l 'edi l iz ia sovven­
zionata . 

Terzo ed u l t imo pun to r i gua rdan t e il pro­
b l ema del l 'a l loggio, è quello di uno svi luppo 
adeguato nel le costruzioni edilizie di t ipo po­
polare , p iù accessibili , così, alle possibil i tà 
dei nostr i connazional i . 

Un al t ro t ema molto impor t an t e che r iguar­
da la nos t ra emigraz ione in ter r i tor io elvetico, 
è quello relat ivo ai dir i t t i civili, s indacal i e 
poli t ici . Nelle aziende svizzere si esercita u n a 
serie infinita di d i scr iminaz ioni contro gli ita­
l iani : solo r a r a m e n t e , infatt i , essi possono es­
sere m e m b r i di commiss ioni in te rne e r appre ­
sentare i lavorator i in al t r i o rgan ismi azien­
dal i . E, d ' a l t r a par te , noi s app iamo che i no­
stri emigran t i non possono par tec ipa re alla 
vita della comuni tà locale, anche là dove sono 
in magg io ranza . Vi sono località prevalente­
men te abi ta te da i tal iani i qua l i pagano le 
tasse, costi tuiscono l 'e lemento essenziale della 
vita p rodu t t iva economica e sociale della zona, 
m a non h a n n o dir i t to a lcuno ad a m m i n i s t r a r e 
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i c o m u n i : non possono in nessun modo in­
fluire sul la vita de l l ' ammin i s t r az ione locale. 

Una delle r ivendicazioni p iù senti te dal­
l ' emigraz ione i ta l iana è quel la appun to di 
chiedere che i nost r i connazional i abb iano il 
dir i t to di pa r tec ipare alle elezioni comunal i , 
m a non soltanto come elettori , m a anche per 
essere eletti, ed avere, qu ind i , la possibil i tà 
di pa r tec ipa re d i re t t amente a l l ' amminis t raz io ­
ne della cosa pubbl ica in tu t te le sue d i rama­
zioni . 

Alla luce di quan to detto, come ben potete 
i m m a g i n a r e , non si t ra t ta di i n t rodur re qual­
che e lemento aggiunt ivo al l 'accordo in atto e 
n e p p u r e di p rob lemi di in terpre taz ione di 
clausole che non siano state g ius tamente ap­
plicate o in te rpre ta te nel passato, bensì della 
esigenza di appor t a re u n a profonda revisione 
del l ' accordo italo-svizzero, al fine di miglio­
ra re sos tanzia lmente le condizioni di vita e di 
lavoro dei nostr i emigra t i . 

Vi sono al t r i p rob lemi - oltre a quell i 
citati - che r i gua rdano l ' emigraz ione in Sviz­
zera. Uno dei p iù impor tan t i si riferisce ai 
f rontal ier i . Si calcola che soltanto dal terr i ­
torio compreso t ra Domodossola e Sondr io , si 
rechino in Svizzera ben 50 mi la persone. An­
che per essi esistono p rob lemi molto seri qual i 
quello della doppia tassazione, dei t raspor t i , 
degli alloggi, dei servizi sociali, assistenziali 
e mutual i s t ic i . 

Un al tro p rob l ema r i levante è quello che 
r i g u a r d a il r ec lu tamento ed il col locamento 
della manodope ra . Sapp i amo che a t tua lmen te 
chi si reca in Svizzera non passa quasi ma i 
a t t raverso gli uffici del lavoro o gli o rgan ismi 
predispost i a l la emigraz ione dei nost r i con­
nazional i in Svizzera. La emigrazione avviene 
come un fatto ind iv idua le , il che ha dato luogo 
a conseguenze graviss ime nello svi luppo del 
merca to nero della manodope ra , alla « t ra t ta » 
della manodopera , come è accaduto di recente, 
a l lorché è stato scoperto che esiste u n a specie 
di « t ra t ta » della m a n o d o p e r a t ra Milano e 
Basilea pe r il col locamento dei camer ier i i 
qua l i , u n a volta s is temat i , devono versare il 
25 per cento dei loro provent i a quest i veri e 
p ropr i g r u p p i di specula tor i . 

Noi s iamo a conoscenza che tale fenomeno 
è l a rgamente diffuso nei confronti dei nostr i 
connazional i che si recano in Svizzera : da 
qui l 'esigenza di o rgan i smi nuovi , democrat i ­
camente compost i , che si preoccupino del re­
c lu tamento , de l l ' i s t ruz ione professionale e del 
col locamento dei nost r i emigra t i a condizioni 
civili ed u m a n e . I s indacat i a questo propo­
sito h a n n o avanzato delle proposte , h a n n o 
chiesto la creazione di u n organ ismo che so­

v r in tenda al col locamento della nos t ra mano­
dopera al l 'es tero, composto da rappresen tan t i 
del Governo, dei dator i di lavoro e dei s inda­
cat i . Questo o rgan ismo secondo i s indacat i 
non dovrebbe occuparsi solo del rec lu tamento , 
is t ruzione professionale e collocamento al­
l 'estero m a anche del re inser imento del lavo­
ra tore emigran te nel nostro Paese. 

Bisogna dare u n a r isposta adeguata alle 
organizzazioni s indacal i , non possiamo più 
pe rmet te re che i nost r i lavorator i emigran t i 
vadano allo sbaragl io , soggetti a gente senza 
scrupoli e senza protezione a lcuna da par te 
i ta l iana. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto d i pa r l a r e l 'ono­
revole Bortot, che par tec ipa ai lavori della 
Commissione senza voto del iberat ivo. Ne ha 
facoltà. 

BORTOT. La si tuazione, specia lmente per 
quan to r i gua rda u n par t icolare t ipo di lavora­
tori emigran t i , quel l i s tagionali , lascia molto 
perplessi , e sopra t tu t to r ichiede u n impegno 
del Governo e del P a r l a m e n t o onde evitare 
il grave stato di disagio in cui questa categoria 
di lavorator i si viene a t rovare . 

Come sapp iamo, per avere la pensione 
dal la P rev idenza sociale, u n lavoratore deve 
avere al suo att ivo 780 se t t imane di lavoro ma , 
specia lmente coloro che lavorano nel campo 
dell 'edi l izia , non vanno tut t i gli ann i nello 
stesso paese, pe r cui spesso succede che chi 
non ha lavorato per 15 ann i in Italia, deve 
ancora a t tendere diversi ann i per ot tenere la 
pensione di vecchiaia d a l l ' I N P S . Infatt i , a 
pa r te la confusione esistente, l ' INPS deve in 
p iù accer tare che il lavoratore abbia prestato 
la sua opera al l 'es tero med ian te diversi docu­
men t i ; si t ra t ta i n somma di u n meccanismo 
lento e farraginoso che non consente di dare , 
con celerità, quan to spetta ad un lavoratore 
ar r iva to ai 60 ann i . 

Non pa r l i amo poi di cosa succede per la 
pensione di inval id i tà . Avendo sempre man­
giato poco e ma le , spesso capi ta che i lavora­
tori s iano in cattive condizioni fisiche e chie­
dano la pensione di inval idi tà ancora p r i m a 
di a r r iva re ai 60 ann i , e qui incominciano i 
guai , perché l ' INPS segue la legge i tal iana, 
m a le cose sono regolate d iversamente negli 
al t r i paesi . 

Al t re t tanto ed anche peggio si può dire per 
le mala t t ie professionali . Gli operai di solito 
svolgono al l 'es tero lavori pesant i , e t r a di loro 
al t iss ima è la percentua le di affetti da silicosi 
ed al t re mala t t i e professionali . Nella mia pro­
vincia (Belluno), per esempio, su 239 mi la abi-
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tant i , 5 mi la sono silicotici (dati raccolt i dal 
pa t rona to AGLI), e su quei 5 mi la 3 mi la 
hani io lavorato a l l 'es tero, ed in p iù stat i , ol­
t re che in I ta l ia . In questo caso, p u r t r o p p o 
assai f requente , quando il lavoratore chiede 
la pensione per mala t t i a avviene di solito il 
palleggio delle responsabi l i tà t ra il nostro e . 
gli a l t r i paesi , con il comprens ib i le grave di­
sagio di chi si t rova in difficoltà ed a t tende 
quanto gli spet ta . 

Inol t re , nei paesi di forte emigraz ione si 
t rovano molte vedove al di sotto dei 50 ann i 
i cui mar i t i sono mor t i di silicosi. In quest i 
casi, p u r a t tes tando le cartel le cl iniche che 
l 'uomo è mor to di silicosi, l ' INAIL o l ' INAM 
non la pagano , pe r cui la vedova si vede reca­
p i ta re anche il conto del l 'ospedale . 

Ho letto in pa r t e le conclusioni cui è per­
venuto il GNEL nel la sua relazione e ho ri­
scontrato che sono stati fatti dei passi avant i , 
cioè si è centra to il p rob l ema sollevato dai 
s indacat i e dai pa t rona t i ; in ques ta sede non 
vedo a l t re t tan ta chiarezza . Pe r cui direi che 
bisogna passare subi to ai fatti p red i sponendo 
adeguate leggi, ass ieme alla Commiss ione la­
voro, perché sia nel caso di lavorator i che 
h a n n o dir i t to alla pens ione di anz iani tà o di 
vecchiaia, sia nei casi di lavorator i colpiti da 
silicosi, l ' INPS e l ' INAIL ant ic ipino quel mi­
n imo previsto dal le disposizioni vigent i e 
provvedano in seguito a t rovare u n accordo 
con gli isti tuti previdenzia l i dei paesi di emi­
grazione. 

P ropongo qu ind i che questa Commiss ione , 
assieme alla Commiss ione lavoro, si faccia 

p romotr ice di adeguat i p rovved iment i e che 
il Governo si impegni a p red i spor re u n dise­
gno di legge che chiar isca quest i p rob lemi 
ne l l ' ambi to delle convenzioni con gli Stati 
che ospi tano quest i lavorator i . 

Occorre n a t u r a l m e n t e tenere presente che 
si deve agire con la m a s s i m a rap id i tà se non 
si vuole che le convenzioni rest ino pezzi di 
car ta che in sostanza r i t a rdano notevolmente i 
dir i t t i di quest i emigra t i . 

A conclusione di questo mio in tervento 
vorrei fare presente u n a quest ione che r iguar ­
da i nostr i emigra t i in Argen t ina . Poche di 
queste persone h a n n o fatto for tuna, le al t re 
molto spesso sono costrette a r i m a n e r e perché 
non h a n n o i mezzi per pagars i il viaggio di 
r i torno in I ta l ia . Ora a m e s e m b r a giusto che 
sia il nost ro Governo a da re la possibil i tà a 
quest i s for tunat i lavorator i che lo desider ino 
di to rna re nel nostro paese . 

BEMPORAD, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Sono senz 'a l t ro disposto a 
r i spondere alle var ie quest ioni poste nel corso 
della discussione, m a faccio presente che sa­
rebbe auspicabi le r i p rende re il dibat t i to dopo 
la visita che la Commiss ione h a in p rogram­
m a di fare. 

P R E S I D E N T E . Il seguito della discussio­
ne è r invia to ad a l t ra seduta successiva alla 
visita dei p r inc ipa l i centr i di emigrazione da 
pa r te di u n a r is t re t ta delegazione della Com­
miss ione. 

La seduta t ermina a l l e 13,10. 




